
e che, a sosteiierla vigorosamcrite, non basta affroiitare, come si sta facendo, 
ogni sacrificio e ogni dolore, ma conviene esercitare la più rigorosa critica 
contro le pericoIose illusioni, ed acuire tutte le forze del nostro intelletto 
per contrastare t. vincere lo forza dell'avversario, che è armata d'intelletto. 

RRNESTO JALI-OXGHI. - I ritnzi latini d i  S. Bonnvenlut-'2: Ricerche storiche 
e critiche. - Rnii-ia, DesclGe e C,, ryIg (pp. vrir-I 54 in-3.0). 

I ritnii di S. nonaventurci nicritano di essere presi a studiare in un 
Invoro speciale, 1:\11to in  sè, quanto i n  relazione con 1s poesia sacra, frati- 
cescana e non fra~icescann, contemporanea od anteriore. h'la rni dispiace 
di dover dire che nè. anche questa monografia del Jallonghi, malgrado 
tutta la buona voloiith delI'autore, evidente anche nella gran cura con 
cui racimola e aniniassa di qua e di là citazioni d'ogni genere dalla più 
varici fetterrituru, direttaniente o indirettamente attinente a l  suo tcrna, e 
malgrado anche il grande amore e l'ammirazione maggiore ch'egli ha pel 
suo Saillo, pu9 appagare il desiderio degli studiosi. 

Ilico subito che non tnfliica cii certo a1 J. Xa cogiiizione della vasta 
bibfiogrnfta \>onaveniuriana, quantunque nel17uso che ne fa troppo egli 
niescoli scrittori vecchi e recenti, senza discernere ci6 clie ancora pub e 
dev'essere ricordato da ciò clie è stato sorpassato e dev'csser messo da 
parte, e in get~erale ciò che ha importanza e ciò che non tic ha. N6 è 
male disegniito il lavoro, com'egii si propose di f'kirlo, benchè, anche qui, 
non si possa approvare del tutto l'ordine delle parti, in cui lo studio in- 
torno alt'aatenticith dei varii ritmi segue alla illustrazione. critica che 
l'autore pure si propotic di  farne in relazioi~e al secolo, alla cultura e 
alIa tradizione francesc21na e alla poesia con cui va ricoilecata. Ed era 
pure eccellente pensiero in un'appendice fornire il testo dei dieci ritmi, 
d i  cui è piu sicura o probabile l'attribuzione a Bonaventura. Ma nessuno 
dei vnrii assunti propostisi dall'autore si può dire assolto felicemente. 
La prima parte, intitolata Il poel~r, più che uno studio è una raccolta di 
giudizi e di  notizie, punto peregrine, intramezzate da osservazioni al- 
quaiito banali. I1 tutto iri uno stile, che \tuo1 forse iinitare i'unzione 
rne11;flua del Santo (in cui per6 c'è serr@re una vetia calda di af- 
fetto) e riesce talvolta grottesco. P. e. il cap. IV comincia cosi: (t Chi 
scorra le pagine di S. Boii. avia frequente I'illusione di vederlo come 
sorridere a Maria o spasimare per Gesti, stringere la croce o fissare il 
cielo con fremito d'innamoramento sacro, per ascoltarne le voci e xttin- 
gerne le aspirazioni. Egli si educava e si produceva come languendo fra 
le braccia d'un serafino >P (p. 65). 

Meglio avrebbe fatto l'autore a restringere in poche p a ~ i n e  tutta la 
lunga introduzione d i  questa prima parte e a limitarsi all'argomento trat- 
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tato nell'uttitno capitolo La riinticn di S. B. E cosi nella seconda parte, 
che  C la più positiva e concreta, se il Jallonghì si fosse limitato a muo- 
vere dallo stato presenze della ricerca, ossia propriatilcnte dai risultati 
.ottenuti dagli editori di Quasacclii, per esporre quindi quello soltanto che 
riuove inciacini e osserva~ioni ~ 1 i  permettevano di aggiungere, il suo con- 
rribu to sarebbe stato più apprezzabile. 

III conclusione, quel che trovo di più iltile nei. suo Iibro è l'appendice, 
dove si trovat~o raccolti dieci ritmi che sono tra i migliori attribuiti a 
S. Bonaventura e dei quali anche a ine Ia paternità pare meno contesta- 
'bile ; essi sono difficilmente accessibili tielle grandi edizioni delle opere 
del Santo, e qui si avvantaggiano del riscontro di qualche nuovo mano- 
.scritto. E poiciiè il prof. JaIlongl~i ha già s,peso molti studi e fxtiche i n -  
toriio a cluesti testi, è da augurare che egli stesso voglia riprenderne l'esa- 
me per fiire u n  lavoro, se anche piìi modesto di apparenza, più utile nella 
sostanza. 

Allora converrii pure che ilsi maggior diligenza e attenzione. Non parlo 
degli errori di stampa frequentissiini, e che sono pericolosissjmi in  lavori 
di n:rlura prevale~ircrnente filoIogica, nè delle citnzioni inesatte o ii~corn- 
pIetc che pur vi s' incontr:iiio troppo spesso. Ma il Jallongl~i incorre in  
distrazioni cosi gravi da dire una volta (p. 17) S. Bonaventura (t grande 
Italiano del t r e c e n t o  » e un'altra che « nello s f o n d o  del t r e c e n t o  
-6 d'una chiaritb singolare la luce diffusa dalle pendici di  Assisi, davanti 
.a cui si dileguano i bagliori delle armi cozzanti ecc. (p. 24) volendo 
accennare appunto all'azione d i  S. Francesco, 13 scrivere (egli che cita 
~spessissimcr gli scrirti del p. Jlarino Felder) che S. Francesco le seduzioni 
dell'intelletto e della scienza « non le volle tuttavia condannate, come 
risulta dalla solida docuinentaziorie dell'H i l a r i  n » (p. 84). Disrrazioni 
pure devor?o essere scorrezioni di forma come questa: non ha occhi 
I'UOIIIO che no11 è setiotro dallo splendore dellc creature, non l-lri orecchi 
.se non è desto dai s u o i  clamori (75); come quel dare che fa per bo- 
~iaveiituriana, a riscontro dei celebri versi di Dante, la defiilizione pao- 
lina o pseudop:ioliiia della fede, strbsiantirt rerriilz sperandarunz, c~~*gtt- 

mentunz non npprenlizrm (p. 74) (I). 

( I )  N6 6 di S. Bonaventura la definizione errnctica d i  Dio {p. 47) s hoej*a ! P  
.it~telligibili.s, c d u s  centi-rrnz est ?ibiqc~e e f  ci~~clrrnfei-entia Izusqiram, rrcorrenre, 
iloii soltanto nel Pascal, ma in molti altri scrittori medievali o del Iiinascimento. 
-Cfr. p. e. V. DI GIOVANNI, nella f;i'los. d. scrrolc ital., 1879, IX, 97-101. 
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